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i. Mn una lettcW^b&^efiBa^ indirizzai al dot 
to e benimerito direttore del Giornale delle Scien 



ze Lettere ed Arti per la Sicilia , e che da lui 
fu inserita nel fascicolo XXV del medesimo, do- 
po di avere accennati li stretti legami della Me- 
teorologia coll’agricoltura, colla medicina, colla na- 
vigazione e con molti rami delle scienze fisiche, 
procurai di suggerire de’ metodi fàcili, e alla co- 
mune portata accomodati, a fine di promuovere 
in Sicilia lo studio delle Osservazioni Meteorolo- 



giche. Ma io ebbi allora uno scopo in mira di 
maggiore utilità. Voi ben conoscete, veneratissi- 
mo sig. Commendatore, e spesso ne fu discorso 
tra noi, la disoccupazione della gioventù nei pic- 
coli paesi del regno. Moltissimi, che nella capi- 
tale, in tempo de’ loro studj, si son fatti rimarcare 
per i loro talenti e per il loro ingegno non or- 
dinario , compiuto il triennio di Medicina o di 
Chirurgia , o di Farmacia o di Legge , ritorna- 
ti nella loro patria , nelle domestiche mura di- 
^ simparano quanto hanno appreso; e nella banca 
di compar Notaro , c nell’aroraataria di compar 
Speziale neghittosamente seduti a piatire, a cliiae- 
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chierare, ad accattar brighe, impiegano il tempo 
più prezioso. Proponendo a costoro de’ metodi 
facili per fare le osservazioni meteorologiche io 
volli svegliare in essi il sopito amor proprio, l’e- 
mutazione di farsi un nome, il desiderio di uscire 
dalla nojosa oziosità di una vita vegetativa, e l’a- 
bitudine dell’ osservazione ; e sperai insieme così 
poter raccogliere un numero sufficiente di questo 
genere di osservazioni, onde ottenerne poco a po- 
co la descrizione meteorologica di tutta 1 isola . 

Quella lettera non fu interamente inutile. Per- 
chè, quando nel i83o mi recai in Trapani per 
misurare alle falde del monte Erice una base geo- 
detica , che servir dovea agli alunni del Collegio 
Nautico per rettificare la carta di quella costa, 
Voi, sig. Commeudatore, allora Intendente di quel 
Valle, mi parlaste di volere aggiugnerc un’osser- 
vatorio meteorologico alli tanti utili stabilimenti 
da Voi in quel capovalle istituiti , e che tanto 
dritto vi danno alla riconoscenza ed al rispetto di 
quella città, da Voi beneficata ed abbellita. Anzi 
dopo di aver mosso il comune ad erigere a pub- 
bliche spese due stabili ed eleganti piramidi all’e- 
stremità di quella base , onde essa restare qual 
elemento perenne di esattezza ai futuri travagli 
de’ geografi e de’ navigatori, subito faceste acqui- 
sto degli strumenti necessarj al nuovo osservato- 
rio ; che messo sotto la direzione dell’abile sig. 
Francesca Tiby, voleste che ne pubblicasse per 
le stampe li risulta menti. Così 1’ osservatorio di 
Trapani, fu il primo in Sicilia, che colle stesse 
regole di quello della Capitale, cominciò a sommi- 
uistrare de’ dati preziosi alia storia naturale del- 
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l'atmosfera; li filali già erano in olire destinali 
ad ampliare l’ eccellente travaglio statistico , che 
componeste dall intiero valle: solo travaglio di que- 
sto genere, regolarmente e dottamente eseguito, 
che lino a Voi sia slato fatto in Sicilia; -e che io « 
mi auguro che sarà per essere tenuto in appres- 
so al giusto livello dai vostri successori t). 

Ma sebbene queste, come tutte le altre osser- 
vazioni meteorologiche che si fanno per ogni do- 
ve, non manchino di diligenza ordine e precisio- 
ne, son esse lontane ancora dal recare alle scienze 
tisiche quei vantaggi che se ne attendono. Nelle 
Scienze la comparazione simultanea di un gran 
numero di fatti ne mostra il legamento e li rap- 
porti; e la comparazione delli diversi rapporti dà 
nascita alle teorie generali. Bisognerà duuque ren- 
dere comparabili le osservazioni meteorologiche 
per farle servire. Bisognerà metterle in istato di 
formar parte, per cosi esprimermi, di una massa 
generale tutta omogenea, composta di tutte le os- 
rervazioni raccolte su lutt’i punti del globo* 

Con questo scopo composi e pubblicai poco fa 
le mie tavole meteorologiche generali col titolo 
De redigendis ad unicam seriem compatabileni 
tneteorologicis ubique faclis observalionibus con- 
dendo proposita et tabulae supplitatele ec. E 



(i) Chiamo loto il bellissimo lavoro statistico del Valle di 
Trapani dell’ Intendente Commendatore d. Giovanni Daniele, 
perché tolti i Cenni sull' agricoltura di alcune campagne di 
Sicilia dal sig. Nicolò Palmeri, tutte le altre fatiche elle furono 
qui finora battezzale statistiche, non consistono quasi che in elen- 
chi c movimenti di popolazione più o meno dettagliati, eoo 
•gsiunte insignificanti , c spesso ridicole; ora solamente è da 
sperarti veder sorgere la vera Statistica di Sicilia mercé la 
tiuova Giunta centrale a tal uopo eretta dal provvido Governo. 
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per mezzo ili esse con piana facile e breve ridu- 
zione si portano le propie osservazioni ad unica 
misura convenzionale , ad unica temperatura e 
ad unico livello. Ma temo che le facilitazioni date 
con queste tavole, a chi vuole di tutto cuore pre- 
starsi al vantaggio delle scienze, e dare il suo no- 
me tra gli utili e virtuosi cultori delle medesi- 
me, non scoraggiscano coloro che restano spaven- 
tati sulla sola paura di una fatica che temono, ma 
che lealmente non esiste. Tanto peggio, che vi 
son molti, li quali fingono di non conoscere, o di 
buona fede non sono ancora persuasi dell’influenza 
fisica delfatmosfera. Ma per convincersi costoro del 
l’importanza delli studj meteorologici, per persua- 
dersi della grandissima influenza dell’atmosfera su- 
gli esseri viventi, basterà considerare le sostanze 
che la compongono. 

2. E vaglia il vero. Essendo la massa atmo- 
sferica un’emanazione del globo, c inviluppandolo 
da tutte le parti, ne assume la figura e si con- 
torna con esso , come lo dimostrano le osserva- 
zioni barometriche fatte sotto tutte le latitudini. 
Eminentemente compressibile, elastica ed espan- 
sibile, se dalla superficie della terra se ne divida 
l'altezza in parti o strati uguali e concentrici, la 
densità de’ strati successivi decresce in progressione 
geometrica, e può perciò venire rappresentata dal- 
la serie de’ logaritmi, li cui numeri naturali sa- 
ranno le altezze medesime. L’ultimo più alto stra- 
to di densità infinitesima non si conosce. Si sa 
però , che la rifrazione astronomica vi si rende 
sensibile sino all’altezza di 6000 canne siciliane, 
o di 8 miglia circa: e l’ombra della terra negli 
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ecclissi lunari sino a 5 t mila canne, o 70 mi- 
glia. La riflessione della luce solare nei crepuscoli 
estendendosi sino a 3 a mila canne o a 45 miglia, 
ciò mostra che l’aria j|uò riflettere la luce anche 
ad un’ altezza , nella quale il suo peso non può 
sostenere che meno’di una centesima del pollice in- 
glese di mercurio nel Barometro, o se si voglia, 
non più che tre centesime di normula. Se tutti 
gli strali frapposti tra la terra , e quello in cui 
la rifrazione astronomica è sensibile, si suppongano 
ridotti ad una densità uniforme e media tra li 
due estremi, la sua altezza si ridurrebbe a 1780 
canne, o a due miglia e mezzo; e a quest’altezza 
appunto la volta celeste non pare più azurra, ma 
nera come l’ebano. 

Tutta questa massa fluida è un miscuglio, o se 
si vuole, una composizione di 21 parte di gas os- 
sigene , di 79 di gas azoto , di un millesimo di 
gas acido carbonico , e di una certa quantità di 
acqua che vi sta ora in istato di dissoluzione ae- 
rea, ora in istato di sospensione. La quantità di 
quest’acqua dipende dalla forza dissolvente dell’a- 
ria medesima, la quale è maggiore o minore se- 
condo che maggiore o minore ne è la tempera- 
tura. Quando essa vi è in istato di dissoluzione 
aerea, resa perciò omogenea, fa un tutto con essa 
e ne accresce il peso; quando vi è in stato di sem- 
plice sospensione, mentre se ne separa ne diminui- 
sce il peso, ma se passa dalla terra nell’aria, co- 
me succede nelle nebbie terrane , non ne altera 
allora il peso. E poiché i fluidi gazosi e acquosi 
non bene aderiscono tra di loro, basta il cambia- 
mento di temperatura, il passaggio della corrente 
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elettrica, il contatto di sostanze di diversa tem- 
peratura, per separarli, e per far ripigliare all’ac- 
qua la sua naturale liquiSità. Il gas acido carbo- 
nico viene adsorbito dallc^piantc che ne impiega- 
no la base ai loro . proctSsi^ e dall’acqua che ne 
acquista un sapore particolare ^>iù o meno .pro- 
nunciato. I gas nitroso e ammoniaco , li gas i- 
drogeni ed azoti carbonati, fosforati, solforati ec. 
e varj altri gas e sostanze aeriformi, esalano dalla 
terra , e vi si mescolano in maggiore o minor 
quantità, nelle sue parti più vicine ai corpi che 
li producono. L’evaporazione in oltre, l’agitazio- 
ne prodotta dai venti, l’azione stessa de’ gas tra- 
scinano nei bassi strati e mollecole terrose e saline, 
e ossidi metallici arseniosi solforosi ecc., ed esala- 
zioni di varie specie; mentre la decomposizione 
delle materie vegetabili ed animali v'immette un 
numero indicibile di particelle eterogenee, che vi 
galleggiano senza combiuarvisi, e che vi restano 
sospese nc’ bassi strati secondo le rispettive gra- 
vità specifiche. Il calorico poi, la luce, le correnti 
elettriche e gli altri fluidi imponderabili, che l’at- 
traversano, mettendosi in contatto colle sostanze 
che in essa si contendono, vi cagionano anche essi 
nuove chimiche combinazioni, e variati acciden- 
ti)- 

(i ) Il Corso di Chimica filosofico pratica in quattro volume 
del dott. A. Furitano , che qual libro di istruzione in Sicilia 
« generalmente diffuso, contiene ai cap. a. c 3. par. I, e ai cap. 
i. e a par. II. quanto io qui brevemente non fo che solamente 
accennare. 

Quest" opera si raccomanda come libro d" istituzione per la 
chiarezza e per la filosofia che vi regna; e non si deve confon- 
dere con quelle compilazioni o corsi di fisica , nei quali bene 
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3. Da ciò si vede che la materia, sia bruta sia 
vegetabile sia animale, inviluppala e compendia- 
ta da questa massa fluida, deve modificare la sua 
maniera di esistere non solo secondo le impressio- 
ni che riceve dalle sostauze che in essa srconten- 
gono, ma secondo le vicissitudini ancora e secon- 
do i cambiamenti della medesima. Esposta trova- 
si per causa dell’atmosfera, non solo all’energica 
azione dei calorico, del fluido elettrico, dei gas ec. 
ma a quella dell’immenso numero dei corpuscoli di 
diversa natura, animati o no, che dalla superficie 
sorgono, della terra, e secondo la loro leggerezza 
nei diversi strati nuotano di essa. L’aria mette le 
sostanze, di cui è veicolo, in coniatto con tutt’i 
corpi, e secondo il giuoco delle chimiche affinità 
nuove combinazioni fa nascere, e dà luogo a nuo- 
vi prodotti. In questo stato è agente necessario 
della nostra vita; penetra nei pulmoni per via dola- 
la respirazione, e circola col sangue immettendo 
da per tutto le sostanze che contiene per via del- 
la nutrizione , dell’inspirazione , delFassorbizione, 
delle boccucce inianti, de’ varj cutanei ec. Forse 
quando gli stromenti ottici saranno recati a mag- 
gior perfezione si conoscerà chiaramente, che le 
pesti , i contagi , le malattie epidemiche, le stesse 
malattie endemiche sono tutte prodotte da sciami 
d’insetti, nuotanti nell’atmosfera più o meno mi- 
croscopici, di particolari specie, dotati di facoltà 

9 e'i» 

o male, perchè non veduli, vengono rapportati gli attriti •pe- 
rimenti, c dottrine; che anzi ad ogni passo vi si riconosce il fi- 
sico esatto c riflessivo, che descrive e compara non ciò che leg- 
ge al tavolino, ma quanto coi propri strumenti e colla propria 
esperienza ha dimostrato o ntl suo laboratorio o ncll’Univcrti- 
tà ai suoi numerosi discenti. 
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sommamente produttrice, e muniti di veleni di va- 
rio carattere, che proprj della rispettiva specie va- 
rj morbi producono. Questi sciami d’insetti micro- 
scopici, nati e prodotti in luoghi ed in circostanze 
che ne favoriscono lo sviluppo, si attaccano alla 
superficie de’ corpi che vi si espongono, e per via 
di contatto son comunicati agli altri; oppure im- 
messi dall’aria nella macchina animale, agiscono su 
di essa, attaccandone a preferenza quelle parti, le 
quali secondo la specie dell’insetto, per cagioni fi- 
nora ignote, sono più analoghe al suo veleno par- 
ticolare; ed ivi fissandosi a preferenza, trovano nel 
sangue , o nella membrana mucosa , o nei vasi 
linfatici, o altrove gli elementi di rapidissima mol- 
tiplicazione. Lo spavento che recano le malattie 
contagiose ritarderà a lungo le esperienze diret- 
te ad esaminarle sotto questo interessante punto 
di veduta. Certo si è, che la natura sempre ani- 
mata, sempre produttrice, sempre attiva, ifia sem- 
pre misteriosa per la inquieta curiosità dell’uomo, 
tanto debole e limitato , mostra il suo potere e 
grandezza con i mezzi che in apparenza sembra- 
no nella classificazione degli esseri ottenere la mi- 
nima importanza. Il calorico , il fluido elettrico 
sono nella classe degl’imponderabili, 1* vapori li 
gas sono tra gl’invisibili, e pure son dessi li più 
poderosi mezzi di forza che essa possiede, e che 
son destinati ad operare li più grandi cambiamen- 
ti, li rovesci più tremendi sulla terra. Nelle pic- 
cole pianticelle meglio che negli alberi trovatisi 
li veleni più micidiali, o sia li mezzi distruttivi 
della materia organica vivente. E li rettili e gl’in- 
setti son muniti di veleni acutissimi , mentre li 
grandi animali ne sono esenti. 
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In si fatta guisa mentre l'aria atmosferica per 
mezzo de’ suoi componenti potentemente sul beu’es- 
sere sanitario de’ viventi influisce; mentre la me- 
dicina, se esercitata dal maggior numero non fos- 
se qual semplice mestiere di guadagno, dovrebbe 
formarne, e non lo ha mai fatto , un principale 
oggetto di sue ricerche, e un’elemento per modi- 
ficare le dosi e la natura de’ farmachi che impie- 
ga; dall’altra parte l’atmosfera è soggetta a tutte 
le leggi che muovono le masse fluide e gazose; 
e li venti, le correnti aeree, le variazioni conti- 
nue di temperatura, e di peso, le precipitazioni 
acquose che in essa si operano, le vicende e i cam- 
biamenti che in essa vediamo succedersi, che so- 
no li risultamenti dell’influenza delle leggi gene- 
rali, ne rendono lo studio sempre più interessan- 
te non alla sola medicina , ma alla navigazione, 
all’agricoltura, alla fisica, e agli usi sociali. Sot- 
to quest’altro aspetto lo studio delle vicende atmo- 
sferiche, e le osservazioni che se ne fanno, appar- 
tengono al ramo importante della fisica, a cui si 
è dato il nome di Meteorologia. 

4. Alla chimica tino a questo giorno non sem- 
bra che resti molto altro da fare sull’aria atmo- 
sferica. Questa scienza è ben lontana ancora dal 
possedere dei mezzi di analisi più delicati di quel- 
li che adopera, per poter giugnere sino a trova- 
re diversi li componenti dei strati più bassi dai 
più alti, 0 pure diverse le sostanze che emanano 
nelle varie circostanze locali. Li successivi esami 
di Schede, Bayle, Mairan, Muschembroek, Prie- 
stley, Kirvan, Beccaria, De Lue, Volta, Saussu- 
re, Lavoisier, e negli ultimi tempi quelli di Dal- 
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ton, Gay Lussae, Biot, Davy, Puritano, A cago, 
Tenard ec. e di altri sommi, saranno seguiti da 
altri die daranno pressapoco li stessi risulta metili, 
e che non ne offriranno le differenziali, finoachè 
non saranno scoperti nuovi reattivi, ed inventate 
nuove macchine, le quali suppliscano alla debolez- 
za dei sensi, e forzino con armi più penetranti la 
natura a rivelare li suoi più reconditi secreti. 
Lo stesso però non è della Meteorologia propria- 
mente detta. Di buon’ora si è capito che biso- 
gnava trattarla come tutte le altre ramificazioni 
delle scienze naturali; e che bisognava moltipli- 
care e raccogliere osservazioni ed esperimenti da 
tutte le parti , onde dal loro confronto dedurne 
quelle prime verità, che di ogni scieuza segnano 
li primi sentieri. E di fatti le scienze son tutte 
progredite con il continuo paragone delli esperi- 
menti e delle osservazioni. Le stesse scienze spe- 
culative non si formano che paragonando li razio- 
cini, basati sulle idee nate dalle sensazioni : e le 
sensazioni non sono che fatti ed esperimenti. L’a- 
strazione medesima non nasce che da una com- 
parazione d’idee. Il ravvicinamento di idee o di 
fatti eterogenei ed incomparabili produce il falso 
raziocinio, l’erróre: e il ravvicinamento di molti 
errori o una serie di falsi raziocini , ai quali si 
danno per base delle idee incomparabili , costi- 
tuisce quei sistemi assurdi o chimerici, in cui lo 
spirito umano pur troppo si è ingollato, e segui- 
terà ad ingolfarsi. La verità quindi non può na- 
scere che dal paragone di idee omogenee e com- 
parabili. E per tal ragione son maggiormente pro- 
gredite quelle scienze, nelle quali si è potuto in- 
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stituire un maggior yumero di confronti tra le 
idee omogenee, perche somministrale da fatti e da 
osservazioni omogenee e comparabili. La storia 
dell’astrononiia ce ne offre un’esempio palpabile. 
La misura simultanea del tempo e del movimento 
essendola base di questa scienza; fortunatamente 
iiti dal principio, dai Caldei, dagli Egizj, dai Gre- 
ci fu sempre il cerchio diviso in 36o gradi, e il 
tempo iu 2 ^‘- Le osservazioni quindi sempre omo- 
genee colle precedenti furono sempre paragonabili, 
parlarono nello stesso linguaggio. Quindi gli Egi- 
zj si giovano delle anteriori de’ Caldei e proprie, 
le comparano, e stabiliscono la quantità delle ri- 
voluzioni planetarie, li metodi per la predizione 
degli ecclissi, il movimento di Mercurio e di Ve- 
nere attorno al sole. Ipparco dalle proprie e da 
quelle di Timocari e di Aristillo deduce la pre- 
cessione degli equinozj, e la parallasse della Luna. 
E non parlando delle scoperte intermedie, Keple- 
ro nelle osservazioni di Ticone sopra Marte vede 
le sue tre famose leggi, che furono le chiavi delle 
posteriori scoperte. Newton dallo esame delle ir- 
regolarità della Luna, dalla caduta de’ gravi, dal 
paragone del flusso e riflusso del mare coi moti 
della Luna e del Sole., dalla diminuzione del pen- 
dolo, dalle alte latitudini all’equatore; dallo schiac- 
ciamento dei corpo di Giove, da tutti questi pa- 
ragoni espressi collo stesso linguaggio, deduce e 
calcola 1’ universale principio dell’ attrazione. La 
Place sulle osservazioni dei pendolo in differenti 
luoghi, su quelle de’ Satelliti e della Luna sta- 
bilisce le formole sicure per calcolarne li movi- 
menti e le ineguaglianze; e dalle osservazioni an- 
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tiche e moderne deduce la misura della diminu- 
zione dell’ obliquila , della precessione, dei moti 
de’ mari ec. Deve quindi l’astronomia le sue gran- 
di scoperte, li suoi maravigliosi progressi, al pa- 
ragone delle recenti colle antiche osservazioni; e 
questo paragone non si sarebbe potuto fare se l’in- 
tiera raccolta di esse non avesse sin dal princi- 
pio parlato sempre un linguaggio comune, e non 
avessero quelle tutte formato un tutto omogeneo 
e comparabile. 

Ma nella stessa meteorologia qon abbiamo avu- 
to di recente una prova di quanto si potrebbe ot- 
tenere dalle osservazioni rese omogenee, e da un 
uomo profondo e sagace maneggiate ? Il celebre 
Astronomo Italiano sig. Carlini , dopo di avere 
arricchita la scienza astronomica de’ suoi classici 
travagli , non ha sdegnalo occuparsi di ricerche 
meteorologiche. Egli ha considerata la scienza dal 
lato, in cui le osservazioni fatte nello stesso luo- 
go possono offrile de’ risultati soddisfacenti, cioè 
dal lato delle oscillazioni orarie del barometro; 
e ne ha stesa una dotta Memoria, che sta nel to- 
mo XX degli alti della Società Italiana. Ivi sogget- 
tando le osservazioni barometriche appositamente 
istituite alle forze dell’analisi, che tanto superior- 
mente sa adoperare, ne ha per ora dedotto ; i° 
Che una parte delle oscillazioni orarie del baro- 
metro devesi all’azione calorifica del Sole sull’at- 
mosfera. 2 ° Che le oscillazioni dinamiche del flui- 
do aereo sieguono leggi diverse dalle oscillazioni 
fisiche. 3° Che le ore del maximum, e del mi- 
nimum sono diverse nei diversi climi, e nelle di- 
verse stagioni. 4° Che forse le escursioni del ba- 
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romctro sodo più larghe quanto più i luoghi sono 
elevati. 5° Che le oscillazioni atmosferiche si pro- 
pagano più spesso da occidente in oriente, e dal 
Sud al Nord, e che il loro movimento in longi- 
tudine è circa il quadruplo di quello in latitudi- 
ne. Ecco quei primi getti di luce, quelle prime 
fiaccole, che cominciano ad illuminare i passi del 
filosofo nella ricerca della verità. Ecco quelle pri- 
me pietre sulle quali si erge poi il grande edilizio 
di una nuova scienza. Ma le due principali con- 
seguenze che si hanno da questa bella ed interes- 
sante memoria sono certamente. i° Che i feno- 
meni atmosferici, a primo aspetto tanto variabile, 
si potranno sottomettere all’esattezza dei calcoli. 
a° Che se colle sole osservazioni di breve spazio 
di tempo ha potuto il sig. Carlini foggiare un sì 
bel lavoro, cosa non avrebbe fatto egli , quauti 
beni alle scienze fisiche non sarebbero ridondati, 
se nelle mani avesse avuto una raccolta di osser- 
vazioni meteorologiche, tutte omogenee, tutte com- 
parabili, riunite da diversi climi , tempi e cir- 
costanze? 

5. Ne vaglia il dire, che anche ammessa l’in- 
fluenza delle forze generali sulla massa atmosfe- 
rica, le sue variazioni dipendendo da moltissimi 
indefinibili elementi , non potranno mai ridursi 
a principi generali. Dapoicchè , dopo gli accen- 
nati felici sforzi del sig. Carlini, sembra chiara 
la necessità di fare e riunire maggiore numero di 
osservazioni : bisognerà accumularne da tutte le 
parti; ma In modo, che presentando tutte le pos- 
sibili combinazioni di sito , di tempo , di circo- 
stanze generali c locali, possano essere paragona- 
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bili, ridale prima all’omogeneità. Si rifletta die 
anche, li movimenti della massa liquida delle ac- 
que che circonda il globo, c!ie il suo flusso e ri- 
flusso, imbarazzò gli antichi. Chi avrebbe detto 
ad Aristotile, che non sapeva trovarne la causa, 
a Galileo che lo spiegava per mezzo del moto 
diurno ed annuo della terra, a Descartes, che l’at- 
tribuiva alla materia eterea che circonda la terra, 
chi avrebbe detto a quei celebri fìsici prima del 
gran Newton, che le sei o sette canne di altezza 
perpendicolare di cui l’oceano, in ogni intervallo 
di dodici ore inonda, e lascia in secco le spiagge, 
non erauo che una conseguenza semplicissima della 
generale attrazione, e che sarebbero state sottopo- 
ste al calcolo più rigoroso? Quest’aumento e decre- 
mento delle acque dell'oceano, queste spiagge iti 
meno di sei ore a vicenda coperte dall’accrescimnto 
delle onde, e lasciate in secco dalle medesime, che 
tanto spaventarono la flotta di Alessandro il gran- 
de sulle rive del Golfo Persico, non recano più dif- 
ficoltà al navigatore. Calcola oggi egli prima di 
approdare 1’ altezza delle acque per il tempo in 
cui deve dar fondo; e sa situare il suo legno nei 
luoghi che gli convengono. Una forinola semplice 
e facile, dipendente dallattrazione lunisolare sul- 
la massa delle acque, che La Place ha ottenuto 
dal confronto delle osservazioni simultanee fatte a 
Brest, a s. Maio, a Cadice, in America, gli som- 
ministra quanto gli bisogna. Si calcolano oggidì 
per l’avvenire le effemeridi dell’alto e basso ma- 
re , e dello stabilimento del porto , ionie quelle 
del nascere e del tramonto del Sole, e della Lu- 
na. Or la massa atmosferica ha per base la mas- 
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sa delle acque, e deve con esse subire de’ cam- 
biamenti ; si presenta essa nella rivoluzione del 
globo sul suo asse alla stessa azione delle masse 
del Sole e della Luna, e degli altri corpi celesti, 
e deve perciò risentire gli effetti delle loro attra- 
zioni; e finalmente non essendo aderente al suo- 
lo, nè liquida, ma staccata, mobile, fluida, e ga- 
zosa, deve risentire tutte le azioni che hanno pre- 
sa su queste proprietà. Essa quindi deve avere 
una maggiore varietà negli elementi da cui dipen- 
dono li cambiamenti che vi si osservano; e di que- 
sti cambiamenti nou potranno mai venirne sco- 
perte le cause ed i periodi, -'se non colla compa- 
razione assidua e costante delle osservazioni fatte 
in molti luoghi e climi, e in variate circostanze, 
per lungo spazio di anni. 

6. Fiuo dal 1643, la fisica è fortunatamente in 
possesso del barometro, bilancia esatta che fa cono- 
scere in ogn’istante il peso dell’ atmosfera ; e fin 
dal i638, del termometro, che ne misura la tem- 
peratura, osia la quantità di calorico libero che 
in essa si contiene. Prevedutasi di buon’ora l’im- 
portanza delle indicazioni di questi due Stromcuti, 
son quasi due secoli clic in diversi siti, sotto di- 
verse latitudini, iti variate orc'del giorno, si ten- 
gono esatti registri delle osservazioni barometri- 
che e termometriche. E si potrebbe certamente, 
raccogliendole tutti, formare una massa di osser- 
vazioni tale da far sperare delle grandi scoperte,- 
quando esse fossero omogenee e comparabili. Ma 
disgraziatamente si è trascurato fin dal principio 
di segnare una traccia per dare alle medesime un 
linguaggio comune. Ogni artefice, ogni osscrvato- 
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re nel costruire i suoi stromenti non si è appar- 
tato dalle misure e dagli usi di sua nazione ; e 
le osservazioui iu oltre sono fatte a varie altezze v 
e sotto varie temperature. E però li registri di 
un’osservatore sono in un linguaggio interamente 
inintelligibile rispetto a quelli di un’altro, incom- 
parabili quindi tra loro, ed inservibili; sempre che 
con lunghi e laboriosi calcoli ciascuna osservazione 
non veuga ridotta ad un’omogeneità convenzionale; 
cosa che certamente è superiore alla pazienza del 
più paziente degli uomini. Perciò tanti travagli, 
tante centinaia di migliaja di osservazioni fatte 
dopo l’ invenzione del barometro e del termo- 
metro non giovano a nulla , non possono van- 
taggiare i progressi della scienza meteorologica , 
a meuochè non si eriga una numerosa società 
di fìsici, la quale si voglia incaricare di ridurre al- 
l’omogeneità necessaria quelle almeno che si cre- 
deranno più atte all’uopo. 

Ma bisogna che finalmente si ripari a tanta 
perdita, che si metta un termine a quest’incon- 
veniente ; bisogna pur finirla. Non si parli più 
del passato; ma che da oggi in poi le osservazioni 
servano all’oggetto per cui si fhnuo. A che han- 
no giovato, a che giovano tante centinaja di mi— 
gliaja di osservazionj indipendenti ed isolate? Li 
progressi delle scieuze e dello spirito umano re- 
clamano potentemente nel secolo decimo nono un 
fine all’irragionevole sì è fatto sempre così . L’u- 
nico rimedio a tanto male si è, che tutte le ac- 
cademie , tutt’ i moderatori delle cose scientifi- 
che , tutti coloro che vogliono l’utile della cosa 
adottino di comune consenso un sistema stesso di 
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osservazioni; che questo venga da tutti seguito; 
e che ciascuna osservazione sia versata nel siste- 
ma generale, nel momento stesso iti cui essa vie- 
ne eseguita. Quest’ ultima condizione è somma- 
mente necessaria: perchè molesta, nojosa, e spesse 
volte diffìcile riesce la fatica di ridurre un gran 
numero di osservazioni, dopo che sono cumulate: 
mentre trattandole una per uua nell’ istante del- 
l’esecuzione, la cosa riesce facile e piana, e fatta 
l’abitudine, non costa nè fatica nè perdita di tempo. 

7. Le osservazioni che generalmente si notano 
nei registri sono. i° Il peso dell’atmosfera per mez- 
zo del barometro. 2 0 La temperatura per mezzo del 
termometro. 3° La direzione e la forza del vento 
coll’ anemometro. 4° Lo stato del cielo rispetto 
ai vapori che visibilmente ne turbano la traspa- 
renza. 5° La quantità della pioggia col pluvia- 
metro. Dell’umidità poi, dell’evaporazione, dell’e- 
lettricità, cc. da taluni si tien registro, e da al- 
tri per mancanza di strumenti non si fa caso. 

Barometro. Questo stromento, da tutti cono- 
sciuto, è costruito e diviso in diverse maniere, ed 
esprime il peso della colonna di aria che gli so- 
vrasta nel sito stesso in cui si trova, ma per mez- 
zo discale formate su misure difierentissi me. In- 
comparabili essendone perciò le indicazioni, biso- 
gnerà adottare una misura convenzionale, con la 
quale sotto una convenuta temperatura si riducano 
tutte le osservazioni barometriche ad un punto di 
convenzione. Riguardo alla temperatura, tutti si 
accorderanno facilmente ad adottare quella del giac- 
cio fondente, temperatura costante fissata dalla na- 
tura. Essendo noto dall’esperienza, che alla spiag- 
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già ilei mare sotto tutte le latitudini, il barometro 
si ferina sempre alla stessa altezza media , tutti 
converranno similmente, che per punto convenzio- 
nale si adotti la spiaggia del mare. Ma non sarà 
cosi facile mettere di accordo i Usici sulla divi- 
sione convenzionale da dare alle scale barometri- 
che. Ogni nazione ha le sue particolari misure; 
e non vi ha ragione clic possa làr rinunciare alle 
misure proprie per adottare quelle di un’ altra. 
Li piedi francese , inglese, renano, italiano, so- 
no egualmente illustrati dai travagli de’ dotti; lo 
stesso metro, sebbene abbia il prestigio di tro- 
varsi in natura, è pure agli occhi delle nazioni 
considerato come le altre. Bisognerà quindi cer- 
care una misura che non inferocisca l’amor pro- 
prio , la nazionalità di chicchesia ; che sia data 
dalla natura; che possa essere facilmente trovata 
e verificata; e che finalmente non possa confon- 
dersi con nissuna delle misure finora adoperate 
nella divisione de’ barometri. Tale si è la lunghez- 
za del pendolo che batte i secondi. Ma la lun- 
ghezza del pendolo sessagesimale non differendo 
dal metro che di mezza centesima, le indicazioni 
di un barometro regolalo sul medesimo si potreb- 
bero con fondere con quelle del barometro metri- 
co. E meglio quiudi adottare la lunghezza del 
pendolo centesimale , la di cui lunghezza non è 
prossima a veruna misura conosciuta. Questo pen- 
dolo , clic nel tempo di una rivoluzione della ter- 
ra sul proprio asse, o sia in sideree, batte 
centomila oscillazioni nel vuoto, alla spiaggia del 
mare, e alla temperatura del giaccio fondente, con 
tutta precisione ed esattezza c stato trovato, che 
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equivale a pollici inglesi 28,965733, o sia a li- 
nee francesi 3 a 6 ,i 4 ó, 0 pure a linee del piede 
renano 337 , 555 ; misura corrispondente a milli- 
metri francesi 753,7165, o sia a linee del pal- 
mo siciliano: 4^0 e un terzo. Dovendo una tal lun- 
ghezza destinarsi non solo per la costruzione delle 
scale barometriche, e per la scala convenzionale 
a cui dovranno ridursi tutte le scale de’ barome- 
tri costruiti, ma ben anche per esprimere in essa 
tutte le altre misure relative a meteorologia, è be- 
ne che sia denominala tipo meteorologico; e la 
sua centesima parte, perchè serve principalmente 
alle divisioni del barometro, nòrrnula barometri- 
ca , la quale si può suddividere in parli decimali 
sin quanto si vuole. Così il barometro convenzio- 
nale verrà espresso in normule ed in millesime 
di normula ; e per mezzo di una tavola sempli- 
cissima ad esso si ridurranno tutte le osservazioni 
barometriche. Nelle mie tav. generali, pel mezzo 
della tav. III. si riducono in normule li baro- 
metri francese , inglese, renano e metrico; e per 
mezzo della tav. I. si hanno li rapporti del tipo 
meteorologico colle misure più conosciute delle 
altre nazioni. 

Gioverà qui dare i principali di tali rapporti. 

Il tipo meteorologico uguagliato alle misure più 
usate corrisponde 

P 

a pollici del piede inglese 28,96570 

p lin. 

a pollici del piede di Francia.. 27.2, 14007 

a lince del medesimo 326,14607 

a pollici del piede del Reuo — 28 . 1,55544 

a linee nel medesimo 337,55544 
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a millimetri. ....... ............... 735,71630 

ad onde del palmo siciliano ...34.2 ', 33333 
a linee del palmo siciliano..... 4 1 0,33333 

Per avere il valore della normola barometrica 
basta pigliare la centesima parte di questi valori* 
S. Dopo di aVere espressa ciascuna osservazione 
del barometro' in questo linguaggio convenzionale, 
bisognerà correggerla ancora degli errori dello stro- 
rnento, e ridurla alla temperatura del giaccio fon-: 
dente, ed alla spiaggia del mare. £ in questo stato 
diverrà essa parte di un tutto omogeneo e com- 
parabile; diverrà un esperimento, un dato generale 
nella scienza meteorologica. 

Nelle mie accennate tavole generali ho parlato 
ampiamente ditali correzioni e riduzioni, le qua- 
li sono. 

1 .° La correzione per V abbassamento del mer- 
curio nel tubo capillare dentro cui si muove, e 
che è in ragione inversa del diametro interno /lei 
tubo medesimo( 3 ). 



(3) Clalraut travide che l'attrazione mollecolare era la causa 
de’ fenomeni de' tubi capillari ; ina l' immortale La Place, nel 
supplemento al X libro della sua Meccanica Celeste, sviluppò 
quest'argomento, e partendo dall’attrazione esercitata dalle tuoi* 
Jecole elementari del tubo di vetro su quelle del fluido, combina, 
ta coll'altra non cui il fluido agisce sopra di se medesimo, ha 
messo di accordo coll' analisi più sublime tanto le esperienze 
anteriori di Cavendich, quanto le posteriori di Hauy, c Treme- 
ry. Il sig. Pessuti, in una memoria inserita nel t. XIV degli atti 
della Società Italiana, traduceudo nella più elementare geome- 
tria li calcoli trascendenti del gran Geometra Francese in prò 
di coloro, a cui riuscivano inintelligibili, ha prestato un gran 
servizio a taluni trattatisti di tubi capillari, che si son trovati 

f iiù commodi nel copiarlo. Il principio su cui La Place fonda 
a sua teoria ha avuto degli oppositori nel Conte di Rumford, 
e in Tardy de le Bessy ; ai quali si può aggiugnere il chiar. 
sig. Furitaqo. Questo dotto chimico in una nota sili suoi nuo- 
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2. ° La correzione per la variazione del livel- 
lo del mercurio nella cisterna rispetto al prin- 
cipio delle divisioni. Questa correzione è uguale 
llla differenza tra l’altezza osservata, e la media, 
qiando il zero delle divisioni è nel livello del mer- 
curio ridotto al giaccio, moltiplicata per il quoto 
qiadrato del diametro del tubo diviso per quello 
ddla cisterna. 

3 . ° La riduzione della scala barometrica alla 
ienperatura del giaccio ; uguale alla lunghezza 
nnteriale della scala moltiplicata per il coelliciente 
déia sua dilatazione. 

{.° La riduzione della colonna del mercurio 
•al giaccio. Questa correzione si ha moltiplicando 
l’altezza del mercurio nel tubo per il coelliciente 
•li sua dilatazione. 

5 .° La riduzione dell altezza osservata alla 
maggia del mare; la quale presso a poco corri- 
sionde a 1 1 8 tipi di elevazione perpendicolare sul 
naie per ogni normola di abbassamento nel ba- 
rmielro; o sia a canne siciliane 4 2 per normola. 

Ma tutte queste cinque conrrczioni si possono 
Astringere in due tavole semplicissime, per mez- 
zi delie quali vengono tutte quante prese ed ap- 
pìcale quasi ad occhio. Cosi sono calcolate quelle 
eie servono in questo Reale Osservatorio. 

2. Bilanciandosi perfettamente l’altezza del mer- 

. . 

Vi 4 originali Pensieri Jìsìeo-chimici sulla vita, sostiene non 

potrsi ammettere in natura attrazione nlcuAn inotlecolarc tra 
par celle di sostanze e.lcrogtriee, come sono il vetro e il mer- 
curi; ma vuole die la pressione laterale dell’aria, combina- 
ta et l'azione delle particelle del fluido su le altre, aia la causa 
di qi-sto fenomeno. L’effetto »ul barometro risulta pressapoc» 
io stiso nelle due ipotesi. 
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cnrio nel tubo barometrico colla corrispondente co- 
lonna aerea, si è osservato che la pressione del- 
l’ atmosfera è soggetta a cambiamenti e ad o* 
scillnzioni: e che queste hanno un ristretto limi- 
te, oltre il quale non escono. L’ escursione del 
barometro dal maximum al minimum qui in P»- 
lermo non si è osservata maggiore di cinque aer- 
inole e mezza; e di poco differisce da questa quan- 
tità negli altri paesi. La pressione media pere è 
relativa all’elevazione del luogo sul livello del ma- 
re, ed alla sua temperatura media. 

Le escursioni più rapide e più irregolari si )S- 
servano nell’inverno; nei luoghi alti; o nei paesi 
settentrionali: ma nell’està, ed anche nelle regimi 
equatoriali del globo, le escursioni sono meno ;a- 
pide; per cui nella zona torrida se ne osservane 
meglio le variazioni periodiche ed orarie. A que- 
ste oscillazioui influiscono le cause generali e b 
locali. Spesso la massa atmosferica, che graviti 
sopra una vasta regione del globo, e sopra un’ij- 
tiero emisfero, può crescere di peso a spese dele 
contigue, o di quella che gravita sull’altro emi- 
sfero. Spesso ciò può avvenire in un sito qualui- 
que, in una vallata particolare, sia per venti im- 
petuosi , per treni uoti , per grand’ incendj , pr 
un’aumento di evaporazione nella massa delle ap- 
que. MaJLg^ado due secoli di osservazioni, appurto 
perchè sono state esse e sono incomparabili , le 
cause clic si sono assegnate a queste escursioni 
del barometro,, a queste oscillazioui della pressione 
atmosferica, sono tutte ipotetiche. 

, Il celebre Thenard nel suo dottissimo Traici to 
di chimica elementare asserisce » che noi ijno- 
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» riamo quale possa essere la causa di questo fe- 
» noineno singolare, c che tutto quel che sappiamo 
»,,a questo proposito è che questa causa, qualuu- 
» que ella sia, ha una grande influenza sopra il 
» tempo buono o cattivo.» E di fatti di certo nul- 
la su di ciò si può asserire. Il barometro spes- 
sissimo abbassa colle pioggie e col cattivo tempo; 
ma anche col bel tempo fa lo stesso, specialmen- 
te se spirano venti di mezzodi : alza poi spes- 
sissimo col bel tempo, ma con cattivo tempo tal- 
volta alza , o coi venti boreali. Spesso a brevi 
intervalli, senza notabile cambiamento di tempo, 
fa movimenti contrarii. Ciò che rende, si può ben 
dire, immaginarie quelle irragionevoli scale baro- 
metriche, nelle quali viene segnato il tempo bel- 
lo, variabile , lempesloso , cattivo ecc. Si potreb- 
be ripetere il fenomeno, col Dr. Furitano, dalla- 
zione solvente dell’aria sull’acqua, la quale azione 
cresce colla temperatura. L’aria diventa più pesan- 
te nell’alto che scioglie l’acqua, o la tiene sciol- 
ta con se; ma mentre l’abbandona, e ancorché la 
tenesse galleggiante, diventa più leggiera. Nell’ac- 
qua rispetto alle sostanze che in essa si sciolgono 
succede lo stesso. Quando i corpi di gravità spe- 
cifica maggiore vi sono disciolti il suo peso diven- 
ta maggiore, ma quando i corpi di gravità speci- 
fica minore non vi si sciolgono , ma vi restano 
galleggianti, il peso ne diviene minore. Questa spie- 
gazione analoga ai fenomeni dimostra, che il pe- 
so dell’aria può crescere o diminuire, sia pioven- 
do, sia facendo bel tempo. 

io. Per un poco che dalle proprietà fisiche, che 
si conoscono nei fluidi imponderabili, si risalga alle 
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proprietà comuni e generali; e che si consideri la 
maniera di esistere di ciascuno di essi rispetto agli 
altri, si sarà condotto a sospettare l’esistenza in na- 
tura di un fluido imponderabile primitivo, di cui 
quelli che conosciamo non sono che modilìcazìoni. 
11 fluido galvanico, il fluido calorico, il fluido lu- 
mico, il fluido elettrico, il fluido magnetico, so- 
stanze che di già distinguiamo l’una dall’altra per 
alcune proprietà caratteristiche che gli apparten- 
gono, e molti altri fluidi imponderabili de’ qua- 
li neppure sospettiamo l’esistenza, dovrebbero a- 
Vere un mezzo qualunque di combinazione e di 
propagazione, che Serva loro di veicolo, e di mor- 
dente, dirò così , per metterli nello stato in cui 
li osserviamo, e per farli agire. Il fenomeno del- 
l’attrazione universale è un fatto; noi gli effetti 
di essa li chiamiamo forza; ma questa forza è in 
continua attività , e la quantità di questa forza 
deve essere analoga all’ intensità della causa che 
la produce: ora la intensità di questa forza sì os- 
serva maggiore quanto è maggiore la massa se 
viene riguardata relativamente a diversi corpi; ma 
relativamente alla stessa massa, allo stesso còrpo 
da cui emana, la sua intensità diminuisce come 
il quadrato del suo allontanamento dalla massa, 
medesima. Anche l’intensità dell’atmosfèra ter- 
restre decresce come il quadrato della sua altéz- 
za: e questa è la legge generale de’ fluidi che e- 
manano dai corpi. Se la forza dell’attrazione fosse 
prodotta da un fluido imponderabile sui generis, 
non potrebbe questo essere il veicolo di tutti gli 
altri? non potrebbe essere un mordente, il quale 
combinandosi cogli altri imponderabili, li unisce 
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t> li separa, o li neutralizza, o li mette in atti- 
vità secondo la quantità che ne incontra, e con 
la quale si combina ; secondo li particolari priu* 
cipii di azione con li quali li trova inviluppati? 
li fluidi calorico e lamico , sia separati , sia u- 
hiti, presentano più che gli altri imponderabili, nel- 
le loro proprietà matematiche e fisiche, de* fenome- 
ni analoghi a quelli del fluido attrattivo . Agevol- 
mente negli altri si possono ravvisare delle analo- 
gie più o meno approssimate, più o meno modifi- 
cate. Se l’attrazione universale fosse proprietà di 
un fluido sui generis emanato dalle masse, e svi- 
luppato da quelle che investe, dal sole esso ema- 
nerebbe su luti’ i corpi a lui soggetti, e si svi- 
lupperebbe investendoli con una intensità decre- 
scente secondo il quadrato della sua distanza dal 
medesimo; ma si svilupperebbe in ciascuno di essi 
con una forza proporzionata alle masse che incon- 
tra, e alla intensità sua nel momento dell* incontro; 
e in questa posizione sarebbe il solvente delle so- 
stanze imponderabili che emanano dalla massa che 
investe, sarebbe il loro veicolo,' e il loro mordente. . 
Molto si potrebbe aggiungere incalzando su que- 
ste considerazioni, e l’esistenza di un fluido at- 
trattivo darebbe la spiegazione di varj fenomeni. 

1 1 . Termometro. Questo piccolo stromento, per 
le sue innumerevoli e variate applicazioni alla fisi- 
ca, alla chimica e a tutte le scienze naturali, è uno 
de’ più utili che siano stati inventati. Per mezzo del 
termometro si determina la quantità di calorico 
libero esistente nei corpi, il calore del sangue nel- 
lo stato naturale e nello stato febbrile, si regolano 
li processi e le operazioni della chimica, si sta- 
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bilisce la temperatura media del clima, e le Va- 
riazioni che alla medesima recano le circostanze 
locali e generali. Serve all' astronomo per deter- 
minare la diversa rifrazione de’ raggi luminosi de- 
gli astri, li quali dal fluido atmosferico vengono 
più o meno ritratti, secondo la temperatura del me- 
desimo, e la loro inclinazione. Per esso sappiamo 
che la temperatura diminuisce a misura che si va 
più in alto nellatmosfera^ e fino a che si giugne 
allo strato della neve perpetua ; che l’altezza di 
questo strato sul suolo è minore quanto più cre- 
sce la latitudine; e che la vegetazione delle diverse 
piante nello stesso paese dipende dall’elevazione dei 
luoghi. Come pure per esso sappiamo che la tem- 
peratura media di nn luogo è costante ; ma che 
essa va diminuendo dall’equatore ai poli, dove il 
giaccio è eterno; e che per tal ragione no» tutte le 
piante, non tutti gli animali prosperano in tutti i 
luoghi. Esso ci ha fatto conoscere che il giaccio 
si fonde ad una temperatura costante ; e che si 
congela a diverse temperature; e che l’acqua bolle 
ad una temperatura, che varia colla pressione at- 
mosferica, e coll’elevazione de’ luoghi; In somma 
le conoscenze più precise che abbiamo della tem- 
peratura de’ corpi, tutta la teoria del calorico è 
fondata sulle indicazioni di poche goccie di mercu- 
rio rinchiuse in un piccolo tubo di vetro. Ciò mo- 
stra che tutto può giovare; purché si colpisca il 
principio che costituisce i rapporti di una cosa 
colle altre : e qualunque piccolo oggetto , cui il 
maggior numero ha guardato con indifferenza e con 
disprezzo, per l’uomo di genio può servir di base 
a grandi scoperte. Così la lampada sospesa ad una 
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funicella, dopo tanti secoli guardata con inditìe- 
renza, sotto gli occhi del gran Galilei fu causa 
delle grandi conoscenze che dobbiamo alla teo 
ria del pendolo. Due lenti di vetro inutilmente po- 
ste da tanti l’una di rincontro all’altra ,i furono rin- 
chiuse in un tubo dal Galilei stesso, e ci hanno 
fatto conoscere gl’infiniti corpi che popolano Tu'» 
inverso. Un pezzetto di ferro che gira sopra una 
punta cominciò a dirigere i navigatori, e lece sco- 
prire il nuovo mondo. 

11 termometro è costruito in diverse maniere. 
Fissati in esso, alla spiaggia del mare c sotto la 
pressione media dell’atmosfera, li due punti inva- 
riabili del giaccio fondente e dell’acqua bollente, 
che sono dati dalla natura, l’intervallo viene di- 
versamente diviso. De Lue e Reaumur lo divi- 
sero in 80 gradi, messo o al giaccio. Fahrenheit, 
il quale fissa il o al freddo prodotto da un mi- 
scuglio di sale e di neve, trova 32 al giaccio, e di- 
vide l’intervallo tra i punti costanti in 180 par- 
ti , onde all’acqua bollente segna 212 gradi. 11 
termometro centigrado mette o al giaccio, e 100 
all’ acqua bollente. Essendo il o delle divisioni 
nel giaccio fondente, bisognerà dare il segno ne- 
gativo ai gradi sotto la congelazione; ciò che ob- 
bliga ad adoperare i segni -j- e — per indicare 
se la temperatura è sopra o sotto il giaccio. Que- 
ste indicazioni così scritte nei registri di quasi tutti 
gli osservatori boreali, dal 4° grado di latitudine 
in poi, sono soggette a molti equivoci, e nel cal- 
colo di molte osservazioni riescouo di molestissi- 
ma attenzione. Per evitare tutti gl’ iucovenienti, 
e per far restare sempre collo stesso segno le tem- 
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peraturc che si osservano anche nelle regioni più 
settentrionali, nelle quali il termometro scende tal- 
volta a 39 gradi sotto il gelo, sarebbe meglio fis- 
sare ioo al giaccio. fondente, e 200 all’acqua bol- 
lente, e quindi dividere l’intervallo in 100 parti. 
•Si chiamerebbe Termometro Meteorologico questo 
termometro convenzionale. •- 

ia. Pienti. Una estesa massa fluida, eminente- 
mente espansibile, elastica e compressibile, la qua- 
le, oltre di essere soggetta a quelle forze fisiche ge- 
nerali, interne o esterne che scuotono l’intiera mas- 
sa, nel suo seno contiene tante cause perturbatrici 
dello stato normale delle sue parti, non può sof- 
frire moti isolati e parziali in un punto , senza com- 
nlunicarli progressivamente alle più vicine ed alle 
più lontane. Il calore del Sole dilata la massa 
atmosferica più in està die in inverno; più nelle 
regioni equatoriali che nelle polari; più di gior- 
no che di notte; più verso il meriggio meno nelle 
ore più lontane. Contemporaneamente il movi- 
mento periodico delle acque dell’Oceano innalza 
e abbassa le colonne che gli sovrastano; l’attra- 
zione lunisolare, per quanto poco sensibile si trovi, 
agisce per la sua parte ancora sull’intiera metà, è 
la muove in opposizione all’altra; correnti di fluido 
elettrico e di magnetismo, e forse di altri fluidi 
non conosciuti, con movimenti ‘che ci sono inco » 
gniti, la scuotono attraversandola da un polo al- 
l’altro; il movimento diurno del globo sul suo asse 
obbliga la parte equatoriale della massa fluida, che 
si muove con maggiore velocità della polare, ad 
incontrare la resistenza dell’etere con maggior forza 
delie altre parti. Così l’aria, mossa da tante cause 
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perturbatrici, si trova in continuo bisogno di rimet- 
tersi' nel suo naturale equilibrio rispetto al globo a 
cui aderisce; e ciò dà luogo a correnti generali e 
parziali, le quali cambiano e modificano le primi- 
tive direzioni secondo la superficie che radouo , 
secondo gli ostacoli che in essa incontrano , se- 
condo le forze che incontrandole le deviano. E 
queste correnti ne alterano e peso e temperatu- 
ra ; trasportano seco loro le sostanze diverse, li 
fluidi aeriformi, le nuvole, li vapori acquosi, che 
incontrano ; accelerano lo sviluppo di tante me- 
teore che si formano col loro urto ; ed eccitauo 
de’ movimenti parziali, dipendenti dalle circostan- 
ze locali in cui s’ imbattono. Separando, e adat- 
tando ai casi particolari molte di queste cause, il 
fisico s’ingegna a render ragione dei venti alisei, 
dei mussoni e degli altri venti regolari, siano pe- 
riodici, siano locali; di quelli però che non oltrepas- 
sano la velocità media, o sia quel movimento della 
corrente aerea che è cagionato dalla compressione 
ordinaria dei diversi agenti della natura, o dalla 
reazione che fa ad essi il fluido per rimettersi all’or- 
dinario livello. Ma come spiegare quei venti im- 
petuosi, quegli uragani spaventevoli, che sbarbica- 
no gli alberi più annosi, rovesciano le fabbriche 
più solide, e qualche volta fanno rotolare in preci- 
cipizio de’ pezzi enormi di montagne? Non sem- 
bra poter essere applicata a questi maximum una 
spiegazione basata sopra cause periodiche e pro- 
gressive. Nò un successivo aumento di urti rego- 
lari sembra poter comprimere un volume di aria 
aperta e libera sino al punto di farle acquistare 
una forza elastica cosi violenta. Il fenomeno dei 
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venti forti e degli uragani è uno de 1 misteri dellk 
“fìsica. ■” 

i3. Un’idea, da me poi riprodotta nella nota ta 
al mio Discorio sull’origine del sistema solare^ 4) , 
mi era stata suggerita dal calcolo delle mie osser- 
vazioni della bella cometa del i8ig. Risulta dal- 
l’orbita calcolata di quella cometa(5) che essa passò 
per il piano deirecclitica alla sola distanza di 53 
milioni di miglia siciliane dalla terra; e che que- 
sta ai 2 e 3 luglio ne attraversò l’estremità della 
coda, e vi restò immersa. Questo è un fatto, che 
deve dar luogo ad analoghe riflessioni. Si può nega- 
le, che un gran numero di comete di diversa gran- 
dezza non percorrano lo spazio in tutte le direzioni? 
Si può negare, che nel loro rapidissimo corso, av- 
vicinandosi esse al sole, non trascinino dietro un 
immenso volume (6) delle loro parti evaporabili, 
rarefatte dal calore , sotto forma di lunghe stri- 
sce di bianchi vapori? Che queste strisce, spesso 
lunghe di 5o, e 6o milioni di miglia e più, non 
siegùario il corpo che li produce nella direzione del 
movimento, e non si vedano sempre opposte al sole? 
Che allontanandosi dalla cometa questi vapori noù 

diventino gradatamente più rarefatti, e meno ade- 

. < 

( 4 ) Vedi fase. 37 del Giornale delle Scienze Lettere ed arti 
per la Sicilia. 

( 5 ) Vedi Della Cometa apparsa in Luglio del 1819. Palermo 
1819. in 8.° pag. 68- c 69. 

. (è) Le misure della coda della cometa del 1819, considerata 
nella sua parie visitile, cioè in quella parte che avea bastante den- 
sità per riflettere la luce solare, diedero 4° milioni di miglia in 
lunghezza con un diametro di un milione , e mezzo di miglia. 
Tutta questa materia rarefatta scappava da unr piccolo corpo, il 
cui volume era appena un quindicesimo di quello della terra. Che 
dire di centinaja di comete maggiori assai delia terra! che dire 
di quelle le cui code sono state calcolate di i 5 o, e più milioni 
di V— ti memoria citata tnc- 1^7* 
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retiti quanto piu se ne allontanano? Una debole 
imagirie di ciò si ha in una fiaccola fumante, fatta 
correre rapidamente : essa si trascina una lunga 
striscia di fumo; e le parti più distanti, le ultime 
estremità della striscia, che sono le più diradate, 
si staccano dalla medesima, e restano sparse e nuo- 
tanti nell’aria che attraversano: qua e la separa- 
te, poi dalla resistenza dell’aria vengono diradate 
e disperse. Nello stesso modo si possono con- 
siderare le parti ultime delle code delle comete. 
L’estremità di esse a noi visibile non òche il ter- 
mine della densità dei vapori, sufficiente a riflet- 
tere la luce; ma essi continuano senza vedersi , 
sempre più diradati sino alla loro totale disper- 
sione nell’etere; e quelle parti che sono iti questo 
secondo stalo uon solo non riflettono luCe agii oc- 
chi nostri , ma restano tanto distanti dal corpo 
cometico, e tengono tanto poco alla sua forza at- 
trattiva, che basta la resistenza dell’etere per stac- 
cameli. Mestano quindi sparse quà e là, dissemi- 
nate nell’immensità dello spazio , trasportate dai 
movimenti delle correnti dell’etere, un’ indicibile 
numero di queste nuvolaglie, di questi gruppi ra- 
refatti di vapori cometici, dei quali ciascuna co- 
meta nelle vicinanze del Perielio è in islato di 
somministrare una grandissima copia. Non potrà 
allora negarsi, che spesso, e molle di queste, uon 
vadano ad imbattersi nella sfera di attrazione de- 
gli altri corpi che percorrono lo spazio, siano pia- 
neti, siano comete. Uno di questi corpi è pure la 
nostra terra , e quelle nuvolaglie cometiche che 
entreranno nella sfera di sua attrazione, per lo co- 
nosciute leggi fisiche, dovranno determinarsi a ca- 

3 
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scare su di essa. Supposto che il punto di par- 
tenza non sia al di là della luna, una nuvolaglia 
che coiuinciasse solamente ad^Spre attratta a que- 
sta distanza, obbedendo alla no. la legge di accele- 
ramento della caduta de’ gravi, se non fosse ri- 
tardata dalla resistenza dell’etere, giugoerebbe ai 
confini dell’atmosfera crepuscolare della terra cou 
una forza da fargli percorrere 58 miglia siciliane 
in un secondo di tempo. Che sia pur ritardata 
essa quanto si voglia dalla resistenza dell’ etere , 
che venga una parte di questa forza distrutta dalla 
maggiore densità dell’atmosfera a 45 miglia dalla 
superfìcie della terra, cioè alla densità atta a ri- 
flettere i raggi solari, essa non potrebbe forse con- ' 
servarne tanta da potere investire e comprimere le 
colonne atmosferiche, da poter darle un tale urto, 
che non feccia percorrere ad esse che uno spazio, 
il quale sia due mila volte circa minore? Questa 
forza circa due mila volte minore della primitiva, 
questo urto, che dall’attitudine di dare un’impul- 
sionè atta a far percorrere 58 miglia per secondo 
viene attenuato a non percorrere che 178 palmi 
per secondo, corrispoude alla violenza degli ura- 
gani; dapoichè la forza dei più violenti uragani 
sulla terra non è stata trovata maggiore di 178 
palmi per secondo, e quella degli uragani ordinarj 
di ìiO'palmi. Sarebbero quindi le cascate delle 
nuvolaglie cometiche attratte dalla terra la causa 
naturale degli uragani e dei venti impetuosi, dei 
quali la fisica finoggi non ha dato spiegazione sod- 
disfacente. 

Ma mi potreste qui soggiugnere, sig. Commen- 
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datore, che rispetto alla violenza , con la quale 
entrano queste nuvolaglie nell’atmosfera terrestre, 
accordate benissimo, che una corrente aerea che 
percorre 178 palmi per secondo potrà essere mossa 
dall’impulso di una nuvolaglia di minor densità, 
che l’urta cou una forza primitiva di 58 miglia 
per secondo , o sia che può essere il residuo di 
un impulso primitivo due mila volte maggiore; 
ina bisognerà considerarla ancora rapporto alle ma- 
terie eterogenee che immette nell’atmosfera terre- 
stre. Nuove dosi di calorico, nuove dosi di fluidi 
elastici, di gas particolari che provengono da un 
corpo estraueo alla terra si devono per tal cagione 
immischiare colla nostra atmosfera, e colle sostan- 
ze che v’incontrano, dar luogo a nuovi composti 
chimici e a variati fenomeni , a nuovi prodotti, 
a meteore particolari. Nulla di più vero : e chi 
sa quanti dei fenomeni atmosferici che ci sorpren- 
dono, quante meteore straordinarie, le stesse au- 
rore boreali, di cui non conosciamo l’origine, in 
queste nuvolaglie, combinate con particolari cor- 
renti polari di magnetismo, non trovino la causa 
che li produce. Si' può anzi riflettere, che un corpo 
come la terra, che si muove a distanze perma- 
nenti dal sole non può subire nissuna perdita. 
Qualunque sostanza, qualunque evaporazione che 
emana dalla sua massa può subire dei cambia- 
menti nella vicina atmosfera, ma non può uscirne. 
Le vicende della sua temperatura son ristrette 
dentro certi limiti. La terra quindi non può nulla 
perdere , ma attraendo a se delle nuvolaglie co- 
metiche, fa sempre nuovi acquisti. Mentre una co- 
meta, sì Gome può perdere per l’evaporazione im- 
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mensa delle sue parti, evaporabili, quando arriva 
ad acquistare secondo Newton la temperatura del- 
lo stagno in fusione; può anche essa acquistare, 
quando allontanata dal perielio , e venuta meno 
l’evaporazione, nel suo lungo e rapido corso, at- 
trae a so le nuvolaglie che incontra. 

i' 4 - Le osservazioni replicate su la direzione, for- 
za, inclinazione e durata del vento potranno som- 
ministrare dei lumi su la natura e le leggi che 
lo riguardano. Per mezzo degli anemoscopj , o 
anche per mezzo del fumo che sorge dai cam- 
mini , si stabilisce il punto dell’ orizzonte d’ on- 
de viene la corrente atmosferica nello strato, e al- 
l’altezza deU’osservatorc. Ma spesso il vento che 
si osserva non è che risultante di diversi che s’in- 
contrano; spesso è diverso e contrario da quello 
che spira in altri strati più alti; spesso due venti 
paralleli e contrarj, a certa distanza tra di loro, 
spirano nello stesso strato; spessissimo poi non si 
sente che un vento riflesso dalla giacitura de’ monti 
e delle vallate. Qualunque esso sia bisogna notar- 
lo come è dato dall’ osservazione , e notarlo se- 
condo l’usp generalmente adottato, per esser ca- 
pito. Giova replicare, che sin dal 1807 ho sem- 
pre indicata la direzione, e l’azimuto dellì prin- 
cipali venti coi segueuti segni 
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Libeccio ...... S.O.J. Sud Ovest..... 2a5 

Ponente....... O Ovest 270 

Maestro -.. N.O... Nord Ovest ... 

Tramontana .. N Nord 36 o 

• '>..<■ " *■ . •.*. 

Non trascurando di mettere anche gl’intcrmc- 
dj, quando essi son tali da non confondersi coi 
principali. 

i 5 . La forza de’ venti si misura con gli anemn - 
metri. Essi si costruiscono di diverse maniere, che 
tutte si riducono a presentare agl’impulsi del ven- 
to una superficie sulla quale esso eserciti la sua 
forza; e questa con diversi mezzi viene misurata. 
Alcuni per mezzo di ale di superficie arbitraria, 
verticalmente fissate intorno ad un’asta che rauo- 
. vonò in giro, mostrano l’impulso che dal vento 
ricevon^) per mezzo di un’indice attaccato jall’ e- 
stremita dell’asta. Altri mostrano la velocità im- 
pressa alle ale col mezzo di pesi pendenti da una 
fune, che si attortiglia intorno all’asta. La grrin- 
dezza arbitraria della superficie rende questi ane- 
mometri incomparabili, e insudicienti. Quello di 
mia invenzione, che ho fatto costruire sul Realo 
Osservatorio, dà contemporaneamente la direzio- 
ne, la forza relativa , e l'inclinazione assoluta del 
vento al piano deli’orhraòntei ; • 

Darò altrove la descrizione di questo nuovo 
struménto. Ma prima della costruzione del mio 
anemometro, cioè fino al mese passato, ho sem- 
pre notato a stima la forza del veuto. Ho con- 
siderata còme rappresentata dall’unità la fòrza dei 
venti- più violenti, e come o la perfetta calma ; 
e tra ó ed 1 ho distribuito in decime 1 ^ Unità 
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le forze intermedie. Cosi o,f indica la forza del 
leggiero e poco sensibile zeiiretto; 0,2 quella di 
un venticello più sensibile, e così di seguito. 

Cotali stime in decime dell’unità corrispondo- 
no alle velocità de’ venti , pressapoco come qui 
appresso: 
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Separando con una virgola le ultime due cifre delle nor- 
mote ti avrà la velocità in tipi , cspreisi dalie restanti cifre a 
sinistra. 

Questa maniera di stimare la forza del vento 
si accosta molto alla verità; e alle persone pra- 
tiche è sembrata preferibile alle indicazioni degli 
ordinar; anemometri. E in quest’osservatorio, seb- 
bene ora si registrano li risultati del nuovo anemo- 
metro , tuttavia in una colonna a parte si siegue s 
notarvi come prima li risultati di tale stima. 

16. Slato del cielo . La massa delle acque in 
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oceani, in mari, in fiumi, in laghi sparse su tujta la 
superficie del globo, sempre in contatto coll’aria, ne 
assorbe il calorico , e subisce una continua eva- 
porazione. In questo stato, divenuta gazosa, ac- 
quista tutte le proprietà dei fluidi clastici, vi si 
unisce intimamente, e vi resta disciolta sino alla 
totale saturazione, accrescendone il peso propor- 
zionatamente, senza alterarne la trasparenza. Ma 
continuando l’azione del calorico, e l’azione sol- 
vente dell’aria, che cresce con esso, a metterne 
deil’altra in vapore, le particelle di acqua solle- 
vate non possono venire più disciolte da un mezzo 
già saturato, non vi si possono combinare. Così 
succede all’acqua stessa saturata di sale. Riman- 
gono esse allora in istato di vapore aqueo galleg- 
gianti, e in forma di globettini piccolissimi; e se- 
guendo il rapporto della loro gravità specifica coi 
strali gradatamente meno densi dell’aria, e colla 
sua temperatura, si sollevano di strato in strato si- 
no a quello che gli compete , e vi si accumula- 
no , accrescendone il volume e non il peso. Vi 
formano allora degli ammassi visibili, che si chia- 
mano nubi o nuvole , più o meno estesi e volu- 
minosi; li quali secondo il grado di pressione, di 
agitazione, d’impulso delle correnti aeree, nuota- 
no a varie altezze , e possono passare dalla leg- 
giera visibilità alla densità capace d’intercettare i 
raggi del sole. Questi cumoli di vapori visibili, 
queste nubi, in balìa dei venti, vengono ad ogni 
poco aggruppate , disperse , trascinate di quà 
e di là: ammonticchiate tra di loro si riflettono 
l’una all’altra i raggi di luce, o rifrangono i rag- 
gi del sole, ed olirono colla varietà dei colori le 
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incantatrici scene deUVutfwvi, degli aloni , dei pa- 
reli, delle fate mordane ve. oppure, assumendo 
la proprietà dei conduttori elettrici, lui minano l’c- 
letlricismo sopra bbondan.te nell’aria sulla terra, o 
da questa lo ricevono quando ne son prive, o spes- 
so ancora lo scaricano l’una contro l’altra, e porta- 
no a chi vi è esposto la costernazione e lo spavento. 

Quell’acqua, che in copia esalando dalla terra 
non può venir disciolta dal! aria già precedente- 
niente saturata, arrestandosi, e accumulandosi nei 
strati inferiori in forma di piccolissimi globcttini, . 
resi visibili dalla loro quantità e dal loro cumu- 
lo, vi forma la nebbia di terra, la quale non è 
che nuvola , dalla sua gravità specifica impedita, 
di sollevarsi. Quella copia di essi. che. nuota nei 
strati intennedj , se trovasi situata in, un’altezza 
favorevole, aggiugne la Terza de’ raggi elei sole da 
essi riflessi sopra i carpi,, che li ricevono già di- 
rettamente, e crescendone così l’cfictto, produce 
il sole pungente. Se una temperatura avanzata 
Jfà montare in gran copia al contatto delle, nuvo- 
le li vapori vescicolari, che vanno salendo, com- 
municando essi a quelle ,una diversa temperatura, 
ricadono in piovischio lento e leggiero. Correnti 
di aria di diversa direzione e tempeyalura, o gli 
urti delle correnti elettriche, bastano per yisplyere 
le nuvole, le quali abbandonato poco a poco lo sta- 
to gazoso, succedendo la precipitazione del liquido, 
danno luogo alla pioggia [Ordinaria; e questa, se 
la temperatura dei strati superiori è sotto la cou- 
gelazione, si cristallizza in forma di fiocchi a sci 
faggi, e si chiama neve,. Talvolta, per l’aumento 

maggiore della temperatura atmosferica, appalta 0 ' 
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do ancora la massa de’ globettùù aquei, molti ade- 
riscono tra di loro, e ne formano dei maggiori. 
Se in questo stato una corrente elettrica, o un’altra 
causa qualunque , sottrae bruscamente ad essi il 
calorico, si congelano, divengono solidi, acquista- 
no una maggior gravità, e cascano in gragnuola. 
Se uu lento raffreddamento dell’ atmosfera dimi- 
nuisce la sua forza solveute^ e le fa abbandona- 
re una piccola porzione dell’acqua clic teneva in 
dissoluzione, questa ripiglia il suo stato primitivo, 
e ricade in rugiada : e se la temperatura degli 
strati da cui si stacca è quella della congelazio- 
np, essa diventa brinata. Se. le masse atmosferiche 
restassero tranquille nello stesso gito, corne i flui- 
di chiusi nei, vasi , il processo; della saturazione 
si opererebbe in. poco tempo : per f abbondante 
cvaporazipne : delle acque, e dopo i forti calóri dei 
giorni estivi pi vedrebbe il cielo coperto di nuvole» 
àia questo, processo viene sempre interrotto, oi ri- 
tardalo, dalle correnti aeree, da’ venti , dal ira- 
slocameulo dell’aria nelle parti dove il gole, agisce 
con più forza , c da molle altre cause: per pui 
spesso, dopo i gran calori, si cominciano a foi> 
mar delle nuvole, clic presto si diradano, e squ 
trasportate ialtro, ve.. Spesso l’aria tranquilla gra- 
datamente va turbando la sua. trasparenza i:Visi* 
bilmeu le; tutto porta a credere, che già essa, Sa- 
turata, upn scioglie più i vapo ri acquosi*, fi che 
questi innalzandosi debbano .produrti? e nebbia e 
nuvole; ma. poQQ,doj>o succede ;il yento, un'altra 
massa pigjia. il luogo di quplla che vi era,, c fa-* 
ria ritorna chiara .§ diafana come , prima. , / |< 
17. La stqrja continuala ddocambiameuli che 
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avvengono nella trasparenza del fluido aereo, com- 
parati coi venti, col peso e colla temperatura di 
esso, potrà col tempo mostrare il nesso che lega 
Ja successione delle sue vicende, e le modificazio- 
ni che vi recano le circostanze locali. Bisognerà 
quindi sotto unico sistema apparecchiare de* co- 
piosi registri di osservazioni in tutti i climi e\a tut- 
te le altezze, e poi raccoglierli e compararli. Per 
mettere quella maggiore precisione, di cui son su- 
scettibili li notameuti dello stato dell’ aria , non 
essendovi strumenti atti all’uopo, io ho da molti 
anni adottato una maniera di osservare, che si ac- 
costa molto alla natura della cosa. Li vapori vi- 
visibili hanno densità, volume e massa. La den- 
sità può giudicarsi dalla trasparenza , il volume 
dalla estensione, la massa è il prodotto di questi 
due elementi. Io suppongo f,o, l’unità, che rap- 
presenti la densità del cupo e nero nuvolone; zero 
la trasparenza perfetta dell’aria, e tra questi due 
estremi io colloco una densità stimata delle nu- 
vole. Così una leggiera nebbietta appena visibile 
avrebbe la densità o,f ; una nuvola un pò piò 
visibile sarebbe densa come o, 3. L’ordinaria den- 
sità delle nuvole ò come o,6 o pure còme 0,7. 

Suppongo poi l'emisfero visibile del cielo divi- 
so in 100 parti, giudico quante di queste parti re- 
stino ingombrate dalle nuvole, e do a questa sti- 
ma il titolo di volume delle nuvole. In conse* 
guenza, quando il cielo ò tutto netto di vapori vi- 
sibili, il volume delle nuvole sarà o, o nullo. Quan- 
do all’incontro ne è in tutte le sue parti coperto, 
il volume sarà 100. Si 'noterà il volume 20, se 
le nuvole sparse occupano un quinto, mentre il 
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resto è chiaro. Se le parti occupate dalle nuvole 
sono tante, quante quelle che non lo sono, si nota 
il volume come 5o, e così di seguito. La massa 
essendo il prodotto della densità per il volume 
sarà conseguenza di questi elementi. Sia una quar- 
ta parte del cielo pieno di nuvole, e queste ab- 
biano la densità o,6 ; è chiaro , che la massa 
de’ vapori visibili , che turbano la trasparenza 
dell'atmosfera, sarà a5)(o,6i= l5. 

Quando il cielo sia sparso dì nuvole di varia 
densità si piglia un medio prudenziale. 

Questa maniera di stimare le nuvole, per quanto 
arbitraria sembri a primo aspetto, dà pur tutta- 
via una tale approssimazione, che coloro che vi 
sono abituati non si trovano giammai discordanti 
nelle loro stime. Replicate prove mi hanno assi- 
curalo, che, anche senza la voce viva, ogni osser- 
vatore si forma tra gli estremi assegnati una sti- 
ma graduale, che riesce la stessa per tutti. 

Non ho creduto però di dover tralasciare la 
maniera approssimata di notare lo stato del cielo, 
generalmente in uso. In una colonna separata se-, 
guo nei miei registri 1* aspetto visibile del cielo 
coi seguenti vocaboli. 

Lucido.... Quando il cielo è tutto netto e chiaro. 
Bello Se solamente una sesta parte circa con- 

tiene delle nuvole. 

Nuvoloso . Se le nuvole giungono ad occuparne la 
terza parte. 

Misto Quando per metà ne è pieno, e metà 

è netto. 

Ingombro. Quando una terza parte sola resta sen- 
za nuvole. 
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Coperto... Se pieno di nuvole, ne resta una sesta 
;) . - parte scoperta. 1 
Oscuro.. Quando il cielo tutto pieno, non lascia 
•••.» ' scoprire nulla di chiaro. 11 
- Si notano pure, se in vece delle nuvole vi sia 
della nebbia, se cada pioviscliio, pioggia, neve, / 
grandine; -se > tuona; se balena, se vi sieno fulmi- 
ni e saette. Oltre a che, sempre si' consegnano nei- 
registri meteorologici quei fenomeni , meteore , 
cambiamenti non ordinarj nelliattnosfera, e tutto 
ciò che sembra fare eccezione al suo stato nor- 
male © giornaliero. ' “ • > • ■ 

-. il 8. Pioggia. ; È troppo legato il fenomeno della 
pioggia coite vicende atmosferiche, e coH’in le ressi 
della società, per potersi trascurare; bisognerà (pón- 
di proccurarsi i mezzi di raccogliere e misurare 
l’acqua, che si precipita dalle nuvole, per cono- 
scere li rapporti; della sua quantità, e del tempo 
in cui cade, conia posizione dei luoghi, colle va- 
rie loro altezze; coi boschi, coi monti, coi mari, 
coi fiumi,' còlle campagne alberate 1 o senz’alberi 
che circondano iblaogo in cuicadt*;- non meno che 
le sue; relazioni col peso, còlla lenì pelatura , e eòo: 
gli altri fenomeni atmosferici. L’iètómetro o plu- 
viametro è 'un vaso - esposto all’ Stqòa piovana; 
Conoscendosene la superficie, ed espresso il volu- 
me dell’acqua che vi cade in unità cubiche della 
superficie medesima , se queste unità cubiche' si 
dividano per l’ intiera superficie, si conoscerà la 
quantità lineare della pioggia, » sia si conoscerà 
in unità liueari di quanto sarebbe restata alta l’ac- 
qua non : assorbita idalla terra su cui cade. 

Anche iu queste indicazioni essendo necessario 
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adottare un linguaggio comune e di convenzione, 

10 esprimo il tutto in normule barometriche; e nel- 
le mie tavole si troveranno quelle calcolate per tra- 
durre in nonnote , sia cubiche, sia lineari, la quan- 
tità della pioggia, che ognuno misura col proprio 
ietometro. Dovendone costruire però alcuno di 
nuovo, è meglio formare il vase quadrato, che ab- 
bia mezzo tipo per lato; la di .cui superlicie sarà 
di a5oo normale quadrate. n r. 

Sarebbe forse qui il luogo di aggiugnere qual- 
che cenno sul modo di versare nel- sistema conven- 
zionale anche le osservazioni che si fanno con altri 
stromenti; ma bisogna pur dare un termine a que- 
sta lettera, divenuta assai più lunga di quanto mi 
era proposto. Non parlerò quindi delia misura 
dell’umidità atmosfèrica per mezzo dell’ Igrometro; 
di quella dell’elettricismo per mezzo dell elettro- 
metro , e degli altri stromenti che itt variate manie- 
re si sono inventati per esaminare questa o quel- 
l’ altra tra le proprietà dell’aria atmosferica. Ma 
confessiamolo cluara ménte: tolto il barometro ed 

11 termometro, li quali sono costruiti su principj 
fìssati dalla natura, tutti gli altri sono di loro na- 
tura incerti ed incomparabili. Chi tali stromenti 
possiede però è bene 'che non ne trascuri le indi- 
cazioni. Se non avranno un’utile immediato sul ge- 
nerale della scienza meteorologica, possono in mol» 
te occasioni dipendenti dalle località somministra- 
re de’ dati preziosi, ed accelerare la scoperta di 
quei rapporti che si cercano. Osservazioni , sìg. 
Commendatore, e poi osservazioni: nulla che non 
venga da queste; e se congetture più o meno pro- 
babiU si formano su di lina cosà, che esse non 
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si confondano mai colla realità dimostrata. Che 
anzi il voler troppo concedere alle lontane indu- 
zioni, tanto fàcili ad esser fornite da una fervida 
immaginazione, dà luogo a quei sistemi, che in 
tutte le scienze di fatto sono il più potente osta- 
colo ai progressi delle medesime. Perciò , fatti , 
esperimenti, osservazioni, e non mai vanitas va - 
nitatum , et metafisica vanitas . 

19. Potrei ancora, se i limiti di questa lettera 
non me lo vietassero, parlare del luogo che occupa 
la meteorologia nella statistica; e quanto mi ac- 
cennate delle tavole statistiche del valle di Gir- 
genti, che state preparando, me ne darebbe il pre- 
testo. Sempre zelante pel ben pubblico e pel ser- 
vizio dello Stato, cominciate il vostro nuovo go- 
verno, nella provincia a voi ailidata, dalla cono- 
scenza esatta di tutti gli elementi della pubblica 
economia, e delle risorse che in essa si offrono, 
per migliorarne la condizione* in ogni sua parte. 
Ma dopo T agricoltura , la pastorizia , le risorse 
commerciali, le arti, l’industria, il consumo ec. 
che sì ^signor Commendatore, che sì, che mi 
metto sul tripode profetico, e vi annunzio, che 
vorrete presto aggiugnere al vòstro lavoro , co- 
me faceste per il valle di Trapani, anche le con- 
siderazioni del clima e della sua influenza. Che 
sì, e tra non molto, vedremo in Girgenti un’osser- 
vatorio meteorologico(7). Certamente, che l’espo- 

(j)Da parecchi mesi, anche in Aragona presto Girgenti, il ze- 
lante sig. d, Vincenzo Rotalo, mosso dai miei consigli, tiene già 
regiftro delle osservazioni meteorologiche; e, ricco possidente, vi 
aggingne delle annotazioni molto giudiziose sulle variazioni che 
osserva nella vegetazione, nella fruttiScazioue, e nella pastorizia; 

« per mezzo del dr. d. Salvador* Pultelli anche sulle variazioni 
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smone geografica del vostro Capo Valle sulla costa 
meridionale dell’ isola in opposizione a quella di 
Palermo; la posizione del Seminario Vescovile so- 
pra un monte isolato, libero ed elevato, promet- 
terebbero o«scrvazioni ricche di preziosi risulta- 
menti; e tra gli abili lettori del seminario, e tra i 
giovani studenti si troverebbero di quelli che non 
farebbero mancare le regolari osservazioni nei tem- 
pi assegnali. Che anzi una utilissima gara potrebbe 
in essi eccitarsi per lo studio delle scienze naturali, 
tanto costì trascurato. Anzi non è fuor di proposi- 
to, che al nuovo Rettore del Seminario, al dotto e 
^spettabile sig. D. Giuseppe Oddo, coll’occasione 
di un’osservatorio meteorologico, non riesca di ri- 
formarne interamente l’antico vizioso corso de’ sili- 
ci j ecclesiastici, innestandovi le scienze esatte e na- 
turali; onde metterlo di accordo coi lumi del se- 
colo, colle nuove scoperte, e coi progressi dello 
spirito umano. Io mi lusingo, che con quella sag- 
gezza che tanto 1’ onora, saprà egli far tacere li 
sofismi, che in contrario gli potrebbero venire op- 
posti dall’ostinata superbia degli esclusivi , e dai 
pregiudizi ridicoli degl’ignoranti. Dapoichè l’auto- 
rità e la metafisica oggi non hanno più la forza 
dei tempi andati. Le parole contro i fatti non 
hanno più nissuu peso. E siamo al punto di do- 

delle malattie, c sull'effetto de' medicamenti. Questo metodo,* 
la posizioue di Aragona renderebbero utilissime le osservazio- 
ni del sig. Rotulo, se si potesse contare sul di lui barometro, il 
quale è di assai cattiva costruzione. Magio non dubito, che egli non 
vorrà ben presto regalare meno di una dozzina di onze al suo 
lodevole genio per le scienze, per fare acquisto di un buon ba- 
rometro, e di qualche altro stromenlo che gli manca} onde eoa 
essi soddisfare al suo impegno di rendere utili alla società le 
sue fatiche personali * le sue commoditàt 
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ver somministrare ai sostenitori della chiesa e delta 
religione argomenti tratti dalla geologia, e dalle 
scienze naturali, e avvalorati dalla evidenza dèi 
Calcoli, onde metterli in istato di assumerne la di- 
fesa colle forti armi di queste sciente, dagli op- 
positori spesso contro di essa con vantaggio im- 
piegate. Giacche il mondo non è ideale; è tutto un 
composto di materia esistente: e li sistemi di taluni 
stoici, di Malebranche, e di altri antichi sono nati 
per mancanza di fatti; sono Sogni ingegnosi di im- 
maginazioni troppo svegliate. Bisogna osservare e 
studiare su i fenomeni, che ci olirono li diversi ac- 
cidenti della materia, iti un mondò tutto materiale; 
e la verità non si potrà conoscere che in essi e 
per mezzo di essi. ' ‘ 

3o. Le osservazioni di qualunque natura esse sia- 
no sono verità di fatto clic dicono sempre qualche 
cosa: se non nel momento , potranno servire in 
appresso. E guai a coloro , li quali , messo da 
parte il solo linguaggio con cui la natura parla 
all'uomo, quello dei fatti, degli esperimenti, delle 
osservazioni, si lasciano trasportare dalla libidine 
di fabbricar sistemi, di accozzare idee eterogenee, 
alle quali trovano un falso nesso nella loro imma- 
ginazione non ragionatrice. Per lo più di questd 
numero son taluni , che dotati di qualche inge- 
gno, ma negati dalla natura a fare qualunque os- 
servazione, sodisfaao allambizione di distinguersi 
nelle lettere colla sola lettura dei libri , o con 
rapportare fatti ed esperimenti malamente ac- 
cozzati e non capiti , perche da loro stessi non 
eseguiti. Riempiono le librerie di trattati rubac- 
chiati di qua e di la; e un immenso amor pro- 
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prio li lusinga, e gli là credere, sì clie tutto il 
mondo consista nel piccolo cerchio di alcuni af- 
fezionati semidotti, che gli lodano l’opera ricevuta 
graziosamente in dono; sì che un articolo di appro- 
vazione dettato da loro sul giornale rechi il loro no- 
ane iu tutti gli angoli della terra. Non vogliono per- 
suadersi, che li ragionamenti fondati sulle astrazio- 
ni possono esser veri finche son fondati sopra idee 
omogenee e comparabili ; che chi nelle cose di fat- 
to non ragiona su i fatti e sulle osservazioni fab- 
brica sopra idee eterogenee, ed eleva edificj talora 
di magniGea apparenza, li quali, come li giardini 
di Armida, si dissipano in un momento al tocco 
fatale della poderosa verga degli esperimenti. 

Io spero, stimabilissimo sig. Commendatore, 
che questa lettera sarà per dare un’impulso più de- 
cisivo alla cosa: che contribuirà ad accendere in 
quei che hanno fior d’ingegno quel sacro fuoco, 
che la divagazione, il cattivo esempio, e l’abitu- 
dine de’ piccoli niente negli animi loro ha sopi- 
to, ma non spento: che li condurrà a riflettere,, 
che il tempo è quella cosa, la quale fàcilmente si 
perde, ma non è più possibile riacquistare; che a 
chi sa bene impiegarlo, sempre ne rimane; e che 
l’occupazione è il vero mezzo di allunga la vita. 
Del resto poi , che ognun di noi contribuisca a 
rendersi utile, a far del bene alla società a cui ap- 
partiene, ma che si lasci ad ogu’altro la libertà di 
godere, pensando in sua propria maniera. E voi ben 
sapete come io penso, cioè, che non havvi errore 
più pazzo quanto il pretendere che gli altri pensi- 
no, sentano e vedano come noi; e chela tolleranza, 
dopo gli alimenti, è il bisogno più essenziale del- 




5o 

t 

l’uomo sociale. Vedremo pure dio alcuni esseri 
stimabili si metteranno in movimento, e vorranno 
rendersi utili alle scienze ed ai loro simili; ma ve- 
dremo degli altri, che indifferenti a qualunque im- 
pulso, a qualunque incentivo, come quei sciagu- 
rati che mai non fur vivi , dimanderanno , ma 
quale utile pecuuiario rtie he viene? e altri ne ve- 
dremo poi, e saranno li più, che proseguiranno 
a russare, come porci in brago, e si sveglieran- 
no per sconsigliare il bene che altri vuol fare , 
per indispettirsi di quello che altri fa o riceve r 
per prestarsi ad ogni mala cosa , e per inquie- 
tare l’ onesta gente. Che perciò ! La legge dei 
contrapposti non è forse quella della natura ? E 
l’universo morale non ha li suoi priheipj nell’u- 
niverso fisico? Ogn’uno così vi trova qualche co- 
sa per se. La luce e le teuebre: il piacere ed iL 
dolore: gli alimenti ed i veleni: Oromase ed A- 
rimanc il mondo ne diventa più variato e bel- 

lo; la società ne acquista un aspetto più gajo e 
piccante ; e la monotonia , la triste monotonia y 
non terrà gli uomini di cattivo umore Sa- 

lute; amicizia. Credetemi 

Specola i5 luglio i833. 

Vostro affino amico 

Niccolò Cacciatore. 
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